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Presentazione del progetto di tirocinio professionalizzante di ricerca  

Il progetto di ricerca sarà condotto nell'ottica duplice della criminologia narrativa (lo 

studio delle narrazioni degli autori di reato: cfr. Presser e Sandberg, 2015) e della 

criminologia psicosociale (l’analisi delle medesime narrazioni in base alle strategie di 

disimpegno sociale e dei meccanismi di difesa utilizzati: cfr. Gadd e Jefferson, 2016), e 

prevederà la realizzazione e l’analisi qualitativa di interviste narrative condotte 

utilizzando lo strumento della FANI (Free Association Narrative Interview: cfr. Hollway 

e Jefferson, 2012 ) su soggetti che hanno abbandonato la carriera criminale, e relative alla 

storia di vita e alla desistenza dal crimine, con riferimento anche al contesto socioculturale 

di appartenenza e alla necessità di utilizzare tecniche di neutralizzazione e meccanismi di 

difesa allo scopo di costruire un’identità narrata coerente al di là degli aspetti di 

multiformità, ambiguità e precarietà della stessa (Francia e Verde, 2015; Poppi e Verde, 

2019; Verde e Knechtlin, 2019; Verde, 2020). 

 

Approccio metodologico  

La principale metodologia di cui si avvale tale ricerca è la FANI (Free Association 

Narrative Interview: cfr. Hollway e Jefferson, 2012), la quale attraverso domande 

narrative aperte permette di cogliere i conflitti interni e gli atteggiamenti sottostanti non 

facilmente accessibili consapevolmente.  

L’intervista costruita ad hoc permetterà l’esplorare di differenti temi. Il primo tra questi 

riguarderà le relazioni interpersonali, nello specifico i rapporti familiari e amicali passati 

e presenti, le relazioni sentimentali, i rapporti in ambito lavorativo e la valutazione del 

proprio tempo libero. Il secondo tema che si affronterà sarà relativo alla criminalità e in 

particolare al modo in cui è avvenuto l’ingresso in tale mondo, il ruolo e le cause della 

violenza e la percezione di sé come criminale. L’ultimo ambito indagato riguarderà il 

cambiamento in ogni sua sfaccettatura, quindi i fattori e il processo tramite cui è avvenuta 

la trasformazione e il modo in cui sono cambiati i rapporti interpersonali e con la società.  



Il metodo di cui si avvale la FANI ci permetterà di avere accesso all’inconscio, 

all’incoerenza e alla comunicazione difensiva degli intervistati. Essa, infatti, non 

considera gli individui come soggetti razionali e unitari, bensì come soggetti difesi. 

Inoltre, essa risulta essere particolarmente adatta alla ricerca con i soggetti difesi. Gli ex-

detenuti sono soggetti estremamente difesi, in quanto hanno avuto una condotta illecita 

di cui molto spesso si vergognano e soprattutto perché devono combattere ogni giorno 

con lo stigma che la società gli attribuisce.  

Ogni soggetto verrà individuato mediante un campionamento intenzionale e verrà 

sottoposto a 3-4 interviste della durata di 60-90 minuti. La volontà di non esaurire 

l’intervista durante il primo incontro si basa sull’idea di riuscire a costruire una relazione 

con i soggetti intervistati, i quali, col passare delle settimane, ci si aspetta che riusciranno 

a parlare più liberamente. 

Sulle interviste condotte sarà svolta un’analisi che riguarderà sia il contenuto delle 

narrazioni degli ex-autori di reato e allo stesso tempo saranno analizzate le strategie di 

disimpegno sociale e dei meccanismi di difesa. 

Risultati attesi  

La ricerca si focalizzerà sulle narrazioni dei soggetti, attraverso le quali sarà possibile 

esplorare le storie della loro vita, con una particolare attenzione all’identità e al 

comportamento criminale, ma anche alla loro potenziale nuova identità. Lo studio delle 

narrative dal punto di vista della criminologia narrativa e della criminologia psicosociale 

permetterà di evidenziare la costruzione di una storia di sé come soggetto conforme 

(“script di redenzione”), che verrà analizzata allo scopo di evidenziare le “narrazioni 

celate” nella stessa, dal punto di vista delle tecniche di neutralizzazione e dei meccanismi 

di difesa, tenendo conto del ruolo dell’intervistatore e della dinamica relazionale con 

l’intervistato nella costruzione della storia (Poppi e Verde, 2019; Gadd, 2000; Hollway e 

Jefferson, 2012; Verde e Knechtlin, 2019). 
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